tgkamo i Signori Associati a ricordarsi del- 
| jninetore» ed ajutarlo a mettersi ed a stare in 
salì cole persone, che lavorano perla sua cum- 
Le el impressione. Ora che abbiamo il torchio 
| sin disposizione, daremo subito mano ai supple- 


I JA CHIESA 








\BBONAMENTI. 


vigemo: per un anno L. 6-Sem. 
a Tritt,La L60, 0 

«Monarchia Austro-Ungarica: 
‘ginno Fior, 3.n note di banca. 
iponam. si pagano anticipati.|| 





‘vNtM, SEPARATO CENT. 10 | 
= 


AVVISO. 


siicuca la vita dei papi sulle orme della più severa 


Lin e li manderemo ai Signori Associati in forma 
ipscoletto, che im mole corrisponda a supple- 
fel arretrati 


L'AMMINISTRAZIONE. 





DOCENTE 
E LA CHIESA INPARANTE 
VII 
\i leggiamo ‘al capo xx dell’ Esodo 


i |iecnenti parole: — Non farti scul- 


I 
1 
i 


sa 


è 


malcumna, nè dnmagine alcuna di 


Mohe sia in cielo di sopra, nè di 


[mehe sia in terra di sotto, nè di 
iu che sia nell'acqua di sotto. alla 


mu. Non adorar quelle cose. ® non 


Mur loro —, 


Weste parole di Dio non sono ri- 


ie all'uomo come un consiglio, ma 
Mii: un assoluto precetto e cosiltui- 


fio quasi tutto il secondo comanda- 


tito della Legge. Troviamo a centi 
ia 1 passi seritturali, che ce ne 1m- 


MAT la mea % 7} ver e È 
Picono La osservanza. Per brevità ri- 


‘lento. un solo. quello di s. Matteo 
‘PX ove sì leove, che Gesù 
0 abbia detto ad um giovane: Se 
o entrare nella vita, osserva i 
nondamenti, 

“i Vo, 0.chesa docente, che cosa 
‘elatto di questo precetto divino?... 


‘le cancellato del tutto dal numero 


f “cc: comandamenti. Lasciamo 


ja vor, se avete fatto bene o 
‘vd Vol che sapete, che sillaba di 
ns cancella; a voi, che trovate 
-00V di s, Matteo le seguenti 
TR da Cristo medesimo ai 
bin Non pensate, che 0 sia 
ip PP annullare la. legge 0d è 
‘510 non sono venuto per an- 


j È 
DI 
r 


i snaper adempierli. Perciocchè 


It RI i s la 
Bi - la: verità, che, finchè sia 


a la terra, non pure 
i a punta della Legge tra- 
MEL mandi - i 
epc nd dal censurare il vostro 
bi assimamente ora che siete 

““* Ulle anzi nol applaudiremo 


ATTORE 


PERIODICO SETTIMANALE POLITICO - RELIGIOSO 





\gento ec 
‘(mon sappiamo renderci ragione, come 


‘nito. E vor ancor più 





l che ogni cosa sia fatta —.| 


(GIOVE 


DÌ 4 GENNAIO 1877 








« Super omnia vincit veritas. >» 


Si pubblica in Udine ogni Giovedì. 


a tutti 1 vostri atti, come applaudiazao 


ia questo, per cul vi siete proclamati 


più sapienti di Dio, giacchè avete 
corretta la leece da Lui seritta sul 

monte Sinai, | 
Ora dunque, che abbiamo sculture 
ed immagini in legno, gesso, carta 
pesta e perfino in marmo, avorio, ar- 
I oro, siamo contenti, benchè 


con quella poca materia si possa ran- 
presentare un Ente uno ed infi- 

Heil di noi con | 
erande soddisfazione ci vedete affac- 
cendarsì più che per nessun’a!tra cosa 
ad innalzar tempi, & costruire altari, 
ad imporvi sacerifizi, «dl ardere incensi, 
a tenere processioni irtonfali in onore 
dei medesimi simulacri faboricai dalle 
nostre mani, Nè ripuilamo, che voi 
siate così imgenui de credere, che tutte 
quelie genuflessioni, prostrazioni, pic- 
chiamenti, sospiri, gemiti, lagrime n01, 
sieno altro che, un simbolo di quell’a- 
dorazione sincera e presarda. che del- 
biamo al Padre nostro, che è nell 
cieli. Perocchè 1 corife 1 primeipali 
personaggi, gli ‘attori più animati di 
quelle religiose rappresentazioni sono 
appunto coloro, che di Dio non sì 
prendono aleun nensiero seria, sono i 
iù ribaldi gagelioffi, 1 più bestiali vic- 
latuoi dei talami, 1 più maliziosi ca- 
lunniatori. che sobillano con arte vol-, 
pina i maneschi frequentatori delle 
bettole ed i bisognosi delle piazze e 
dei trivi. 

Ma oltre alle immagini di. Dio voi 
ci avete fornito di un infimto numero 
di sculture. di santi, che avete propo- 
sto alla nostra adorazione. Diciamo 
adorazione e non venerazione, @, se 
vorrete, ci giustificheremo del voca- 
bolo. Questo fu un sorprendente ritro- 


‘vato; e noi ci maravigliamo, che sia 


sfuecito alla sapienza mfimta di Dio, 
il quale aveva disposto tutto il con- 
trario, come abbiamo veduto superior 
mente. Difaiti è nostro dovere cele- 
brare la memoria di tutti quelli, che 
vissero non per sè. ma pe! prossimo, 
e sacrificarono sostanze e vita pel 
pubblico bene. Un dubbio però ci corre. 
se cioè tutti meritino di essere ado- 
rati quelli, che voi avete messo sul 
nostri altari. Perocchè, se bene ci 
pensate. se ne trovano molti, che ven- 
nero e sparirono come ombre, quale 
fu san Luigi Gonzaga, santo Stan:slao 
Kotska, santa Filomena e mille aitri,| 








Num. 35. 





LULA 


AVVERTENZE. 

I pagamenti si ricevono dall’ammi- 
nistratore sig. Ferrì (Edicola). 
SÌ vende anche all’Edicola in Fiaz- 

za Vittorio Emanuele, | 
Non. st restibuiscono manoscritti 
| UN NUM. ARRETRATO CENT. 14 


dei quali non sl sa neppure o appena 
sì sa, che abbiano esistito, o meglio 
ancora quelli, che segnarono dì vittime 
e di sangue umano la via da loro 
percors= fra l'odio e la esecrazione 


dei popelo, come un Arbues, un Pietro 


detto 11 martire e molti altri. 

Un altro dubbio ancora abbiamo. 
Voi dite, che i santi, di cui avete po- 
polate le nostre chiese, sieno 1 nostri 
intermediarii presso Dio, i nostri pro- 
tettori ed avvocati e ci stimolate a 
ricorrere piuttosto a loro, che a Dio 
stesso. Siamo gratissimi alla vostra 
attenzione, per cui abbiamo pronto ad 


‘(ogni momento un amico, che ci stenda 


la mano nei nostri bisogni, A questa 
protezione forse siamo debitori, che i 
temp! corrano per noi così felici, è 
viviamo nell’abbondanza e nella pace. 
Ma diteci di grazia, ccme possano que- 
sti santi avvocati vedere i nostri sa- 
crifizi, udire le nostre suppliche. va- 
lutare le nostre opere, leggere nei 
nostri cuori e penetrare nelle nostre 
intenzioni? Voi sapete, che essl auto- 
rizzati ad esercitare l'avvocatura de- 


vono. prestare ii loro pio ministero pei 


credenti di tutto li mondo contempo-. 
rineamente. Sarebbe infatti deplore- 
vole, che in Italia un successore degli 
spostoli pieno di fede ricorresse a 
sant'Apoilonia per essere liberato dal 
dolore ai denti, e che la santa non eli 
potesse oresiare l’opera sua, perchè 
intanto occupata a fungere da dentista 
in America a sollievo di un grasso 
gesuita, od intenta ad apparecchiare 
un ammolliente di maltve per le gengive 
di un qualcne paffuto dominicano del- 
l'Asia Minore. Ne viene di conseguenza, 
che sant’'Asollenta debba essere 072121 
presente, e come questa santa pg denti, 
così santa Lucia pegi! occhi, sant'A- 
cata per le mamme, san Floreano pel 


fuoco, san Valentino pel morso del 
x Ì 


cani rabbiasi, ece, Potrebbe forse de- 
stare sospetto questo attributo di on- 
nipresenza, che per articolo di fede 
compete a Dio solo. In iale caso noi 
siamo costretti a conchiudere. che 1 
santi non ci possono udire e che è 
inutile il nostro ricorso alla loro pro- 
tezione. na delle due: o 1 santi ci 
vedono, ci odono e per nol sì presiano, 


‘ed allora sono onnipresenti come Dio 


e nol credendolo siamo tanti erette), 
tanti membri disgiunti dalla chiesa. 
meritevoli del fuoco eterno e non delle 


orazie celesti; 0 non ci vedono e ran 





È a 
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| 
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ne fossi dichiarato indegno. Il vescovo, ben- 
chèstperbo della sua ‘autorità, non si 0p- 
pose ‘alla mia protesta. Ditemi ora, 0 Veneto 
Cattolico, se oggi siete in vena di ragionare, 


ci odono, edsallora: è inutile, ‘che’ rie 
corriamo al, loro patroeinio.. Sé nol 
siamovin errore. voi, chiesa docente, 
ammaestrateci.. Confidiamo nella vo- 
stra cortesia e Sperl amo che nel pros- 
“imo numero potremo pubblicare la 
vostra istruzione in argomento, 
(continua). V. 


VENETO CATTOLICO 


ne rr 


usurpatore dell'ecclesiastico ministero ® 
Voi dite, che monsignor Casasola è il mio 


nell'eresia per le dottrine sul battesimo, da 
che éeli è decaduto dalla sede vescovile per 
deliberazione del Concilio Tridentino contro 
coloro; ‘che occupano due-+prebende incom- 
patibili, da che egli è aggravato di scom- 
munica per avere poste le mani nel benelizio 
di Gonars, da che egli ha mancato ai più 
santi doveri, ai più urgenti bisoem della 
diocesi, da che egli ha usurpato i diritti del 
lecittimi juspatroni nella elezione dei par- 
rochi, da che egli ha lasciato seorrere mesi 
ed anni senza provvedere di conforti spiri- 
tuali alcune popolazioni, non accordando loro 
un prete, che potesse raccogliere lo spirito 
del moribondo ed accompagnarlo colla sua 
preghiera al trono di Dio, da che queste ed 
altre mancanze pesano sull’anima «di monsi- 
gnore, egli non ha diritto «di essermi supe- 
riore ed io per tale non lo riconosco,.Se ho 
torto, mi giudichino quelli, che conoscono il 
precetto. di. gettare dalla finestra sotto & 
piedi dei passeggeri «l sale. che si è gua- 
stato, 





Noi abbiamo sempre sentito a ripetere, che 
«ia lecito impazzire una volta, all'anno. E CIÒ 
Susto: perchè se fossimo Sempre sayl, po- 
bmmo destare gelosia all’infallibilità pon 
caro fratello, avete capovolto 
il proverbio, perchè vi comportate da pazzo 
‘atto l'anno. Peraltro per ragione di opposti, 
rierché. voli volete camminare in senso con- 
irario al Veneto Cattolico, potrebbe. essere, 
vi foste riservato di fare invece ll sa- 
viente una volta all'anno. Proviamolo. 

Permetteteci dunque, che noi alla nostra 
olta in questa stessa occasione esercitiamo 
il diritto di Wisenire semel in anno. Peroc- 
chè non ci pare maggior pazzia che. quella 
ili voler ragionare col pazzi, 

Voi dite, che sono vescovo creato da Pa- 
nelli. Se io fossi vescovo, vivrei nel lusso, 
nell'abbondanza, nell’ozio. Avrei meco una 
inrba di preti farabutti, di spie, di espilatori. 
\vrei chiamati a vivere nell’episcopioì imel 
nipoti e li avrei incaricati di onorifiche in- 
combenze, benchè da tutti sieno. conosciuti 
scettici, inereduli, atei più di quanti altri 
bazzicano pei tribunali. — E vero, che l'arcl- 
vescovo monsign. Panelli mi ha fatto l'offerta 
di una mitra e di altro non meno, onorifico 
impiego: ma è pur vero, che io gli abbia ri- 
«posto. che poco 0 nulla avendo operato per 
la causa cristiana, non avrei potuto con quel 
titolo presentarmi in pubblico senza arrossire 
della mia indignità a fungere in si eminente 
orado, Lo pregai quindi a perdonarmi, se.in 
coscienza non poteva accettare le sue gene- 
rose offerte, — Se qualeheduno altro ricono- 
scendo la propria nullità avesse tenuto que- 
sto contegno, la diocesi di Udine non si tro- 
verebbe in sì torbide acque. 

Voi dite, che io sono sospeso. A piano, 
Per una valida sospensione ci vuole un valido 
decreto in base a regolare procedura, e. non | 
hasta il capriccio di un vescovo ignorante e 


incia, Ma y Ol ù 


fischiato. Ciò è falso: i miei non sì degnano 
di tali argomenti, e non hanno fischiato mai 
nemmeno il prete Braidotti. Il privilegio dei 
fischi è della plebe e dei vostri aderenti, 
caro. fratello. 

Voi nel vostro articolo trattate da sgherri 
del governo i reali carabinieri. Qui lasclamo, 
che parli il. fatto; poichè se i carabinieri 


cuno de' vostri eroi avrebbe dovuto spargere 
sangue insieme all’acquavite mandata dai 
preti di S. Daniele la mattina per confortare 
cli animi nella vera religione di Gesu Cristo, 
Evviva l'acquavite! 


articoli mandativi dal dolcissimo corrispon- 
dente V. Se oggi il giorno è sereno pel vo- 
stro cervello, leogete ed esaminate e trove- 
rete di che vergognarvi, se di rossore siete 
capace. Io intanto non voglio -piu a lungo 
abusare della indulgenza de’ miei lettori e 
faccio punto. 








bestiale. Ciò è sancito dal diritto canonico e VOGRIG 
dalle disfiosizioni pontificie. Quando, monsi- LEE 

enor Casasola, senza nemmeno volermi udire 

o vedere, mandommi il decreto «di sospen- LA ECO 06 Ah tO ALE 


sione, io chiesi che fosse fatta giustizia, e. 
non. volendola fare egli, dimandai le. mie 
carte per appellare a Roma, Egli me le negò 
violando apertamente il disposto del Concilio, 
Tridentino; e voi, caro fratello, sapete essere 
stabilito -per legge, che a Roma non sl ac- 
cettino questioni in grado di appello, se non 
sono corredate dagli atti in prima sede. Non 
restandomi altra via piu blanda per salvare 
il mio onore dalla turpitudine curiale, pro- 
testai contro il decreto vescovile, come nullo 
per difetto, essenziale a senso delle disposi- 
zioni di Alessandro III e mi proclamai nel 
possesso dle’ miei diritti fino a che legalmente 


Questo prezioso Giornale, che vuole essere 
maestro di morale, di .religione ed anche di 
logica, nel suo n, 103 racconta un fatto, che 
merita di essere conosciuto anche in Udine, cui 
ineratamente chiama terra sanzera, benchè 
in questa provincia per nostro disonore abbia 
avuto eli umili natali ed appresi gli elementi 
di educazione, ai quali poi diedo di frego, 
dopochè si vendette al servizio dei gesuiti, 


possa cadere sotto. gli occhi di qualche nu- 


sono io sospeso? sono io sacrilego? sono. io | 


legittimo superiore. No; da che egli è caduto 


Voi dite, che i miei ai Pignano mi hanno 


al duro passo. 


avessero voluto usare «del loro diritto, qual- | 





Altre molle pazzie avete detto nel vostri | 


Perciò lo riproduciamo nella speranza; che | 





triee, la quale, avendo: bisogno di un empo= 
rio di favole per addormentare ll bimbo, nej mente il-moribornda. 


= 
trovi una ‘copiosa sorgente nella Officina d ell 
| Eco. Eccolo: 
| 
L'inviato di Maria, 
La fede cattolica era fatta SEENOo a Foros a 


persecuzione in Inghilterra, 

Un vescovo in abiti contadineschi andar; 
errando per le-montagne della Scozia sy. 
preso da un uragano, entrò in una capam 
di contadini e vi chiese ricovero, i 

Gli fu fatta buona accoglienza: con ria. 
tosa premura Ja-madre di famiglia dex; 
die” ricetto e che sembrava vedova, comm 
ni robusti suoi «figli di tosto provvedere int 
ciò che occorre ad: un forastiere, Si fewen | è 
buon fuoco e poco tardò: ad essere imban |- 
la cena. 

Sì stava però da ‘una parte e dall'altij 
sul guardingo: nè il vescovonè i suoi qyiti 
osavano interrogarlo a. vicenda sulle lm 
credenze religiose: solo il prelato ebbe canp 
a notare che la buona famiglia; malerab 
ogni sforzo per» mostrarsi. lieta, era pai 
internamente preoccupata, turbata e trisà 

Senonchée dopo qualche tempo. il vesem 
rimase solo colla donna e risolse di pei 
trare il mistero che sembrava passare.a 
quella casa. IF 

— Foste pieni di bontà con me, disse egli È 
ma mi sembrate.in preda a profonda me 


% 





| lanconia. 


— Ahimè, rispose. la. veechiere!la; trop ji 
ben v’apponete. Qui, in questa. stessa ca jb 
nella. camera vicina v'è mio marito in. ud 
letto di dolori e sta per morire, Questa} 
o | già una grande sventura, ma ve ne la us 
tra peggiore ancora, Il poveretto s'incotelì fr 
a dire che non morrà e non sa prepari 





mena 














— Non potrei fargli una visita? cliesedfe 
vescovo, a. cui sembrò ‘aprirsi il campo #|k 
una buona-azione; (nl 

— Volentieri, rispose l'ottima donna. 

E subito, il prelato fu introdotto presijk 
l'’infermo, i 
«Egli riconobbe a prima giunta, nello sver4h 
turato vegliardo che gli stava languente il yi 
nanzi un uomo ridotto agli estremi, La mon 
non avea più che a fare. un passo per toe pi 
slierlo «ai viventi, Ben più, gii parve coi | 
oppresso da' male da non poter nenmelt L 
più udire le sue esortazioni. 

Tuttavia si piegò a farie; ma appena ebbe 
toccato della necessità del rassegnarsi alli | 
volontà di Dio, l’infermo si ridesto dal ® 
assopimento e raccogliendo tutte Le. 10M 
rispose, con accento più vigoroso di quel cl | 
potesse aspettarsi da un uomo in tale:st8lt | 

— No, non morrò. 

Parve questa al xescoyo una mania con! 
tutti i modi più cauti di combatterit:!" mi 
l’altro ostinavasi sempre: più»ed. insensi ji 
ai più persuasivi argomenti replicava sell ue 

— No, non morrò ! 

— Ma, disse infine l'ospite, consentire Ù 
spero; a dirmi perchè voi, e vol solo, VON 
ste infrancere una lesce che Dio de fattà 
ber tutti e ele è nn beneficio per tutti, ile 
perocchè. ci dà Vadito a quel paradiso d 
Ges Cristo ci ha' aperte le porte. Pal 

Queste: parole parvero colpire: pron 








puo 


i 


i 


i 
i 
- 
È 
i 


N 


ipo 
ife 


Il 
gu 


è 


‘00 mio, diss'egli, siete voi cattolico 
gj TISpose il Vescovo. 
_socosì è le dirò perchè non deggio 


ic 


sind 
‘ puro. 


‘fatto un supremo sforzo potè proferire 

itamente queste parole: 

Sono cattolico anch' io e infiro dalla 
rima comunione; non intralasciai un 
giorno di raccomandarmi alla Madonna 
Fon permettesse che ‘avessi a. morire 
avdel soccorso di un prete. Creilete vol 
sha madre di Dio voglia lasciare inesau- 
+ ma preghiera costante e sincera di 
sij giorni? No, non è possibile, son certo 


DI 10} mo PrO, 
Figlio mio, esclamò 1l prelato ® in preda 
stiva emozione, tiello mio, siete esaudito. 


be qui vi parlo sono un sacerdote, ‘anzi 
yi jn vescovo, (è se: mi trovo qui daccanto 
imsiro letto.è la Madonna che. mi vi ha 
sotto attraverso a queste foreste, 
Ftrasse di sotto gli abiti la eroce pasto- 
che portava al collo. 

quella. vista l’ammalato. gridò: 
Qi! Marial oh! mia tenera Madre 
benedetta! 


> Ma- 
siate sempre 
iguiadi mvolto al venerando pastore. sog- 
- (infessatemi, perchè adesso sento che 
no. Momre. 

chi minuti dopo, confortato dall'assolu- 
în e dalla benedizione dell’ inviato di Ma- 
Wenudeva gli occhi in pace. 


= 


che la Eco questa “volta non abbia 
zimnato sulle conseguenze; che si potrebbero 
nm: dalla sua favola, Ed. in vero essa ha 
auto Il panegirico di due non rari indivi- 
È: di uno, che non osa per molti anni ma- 
dare nemmeno alla propria. famiglia è 
gineno m punto di morte i suoi sentimenti 
Miiosi; dell’altro, che di vescovo si cambia 
pera) per evitare le brighe della. per- 
zione, Che tipi.di eroi ‘ci propone la il- 
«rissima a'Eco! Se per siffatti campioni del 
esimo San Pietro tiene in cielo un 
L° esso non può essere che qualche 
Illera sotto le scale 0 in altro luogo ap- 
‘tito. E poi come spiega la veneranda Eco 

le parole di Gesù Cristo: Chi avrà fatto 
Mionimiza di me al cospetto degli uo- 
Mi, fard anch'io testimonianza di luî al 
ki di mio Padre? Che fosse andata 
l Questa-fiata la sapientissima Eco? Op- 
“che abbia voluto scrivere una satira 
"i moderni vescovi, i quali pervenuti 
v Volta in abiti di 


Para 
è Ca UL 


imotine 
MaI 


e] 


a al diritto di vestirsi 
p colore di gambero cotto non s'inducono 
‘Sun conto a deporre le insegne della 
4  ingo e piuttosto vanno in prigione 
‘"'esiglio. Che cambiamento, eh! messeri 
“Eco, Una volta i vescovi hofi isdegna- 
“O trattare coì contadini e perfino indos- 
“toro rozzi panni: ora avviene tutto il 
Itario, 
"ogni modo ci sembra, che ta Eco con 
"a iiabà abbia invaso une ampo non Suo. 
ì: " Volta era privilegio «lei Francesi sbal- 
‘Sosì'grosse, Che per gelosia voglio ra- 
 il'mestio re? Se così è, vedremo ben 
Maichera Mgiadoso prendere in affitto 


KR) da 
| bottealiini al muovo mercato Ce- 


fi: 
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perto e porre in vendita miracoli, visioni, 
reliquie, indulgenze, dispense, tasse espiatorie 


e propiziatorie; la liberazione delle anime a 


pronti contanti; le ‘acque della Salette, le 
guarigioni di Lourdes, i sacri Cuori, Vl Imma- 
colata, il Sillabo, il giubileo, le figlie di Ma- 
Fia, la crusca benedetta per gli animali, la 
polvere esorcizzata dai cappuccini per allon- 
tanare la grandine, la Eco del Litorale, la 
Madonna delle Grazie, il Veneto Cattolico, 
la Unità Cattolica ed altra roba tutta cat- 
tolica. E che cuccagna; o Goriziani! 
GC. L. 


rr ___>rr<rrT>> 


SIGILLO DI CONFESSIONE 


rr 





Più volte sotto il dominio Austriaco avevano 
motivo di vedere le erandi maraviglie, che 
si facevano, allorchè alcuni dei nostri citta 
dini, che godevano fama intemerata di ga- 
lantominismo presso tutti e che erano ad- 
ditati.quali esempi di prudenza politica, ve- 
nivano incarcerati contro l'espetiazione ge- 
nerale, A forza di eliedere di qua e di là si 
veniva pol a conoscere,che erano stati posti 
in carcere, o perche avevano corrispondenza 
cogli esiliati 0 perchè. clandestinamente ave- 

vano «dato ricetto.a persone sospette o perchè 
im casa sl era preparata qualche bandiera 
qualehe petardo, è si conchiudeva sempre, 
che la polizia aveva buon naso,e che 1! ca- 
valiere Beretta sapeva giorno per giorno, 
che cosa bollisse neile pignatte di tutti gli 
udinesi. Noi che sapevamo come stavano le 
cose, non ci Gr aniatisi amo è per. grazia di 
di Dio non ci toccò di andare im Castello a 
contare.miglio, perchè stavamo. all'erta. Leg- 
sete e ponderate quello, che riportiamo qui 
sotto, e vi convincerete che gli arresti erano 
una cosa nattralissima e ehe ‘non c'era mo- 
tivo di encomiare Facutezza: della. polizia. 
All'articolo xx del Concordato austriaco è 
stato stabilito tra il papa e l'imperatore co- 
me segue: 


«I Metropolitani e Vescovi, prima di as- 


sumere il Governo delle loro Chiese, emet- 
teranno al cospetto. di Sua Maestà Cesarea 


giuramento di fedeltà nei termini 
seguenti; «Io: giuro e prometto sui Santi 
Evangeli di Dio, come è dovere del Vescovo, 
obbedienza e fedeltà a Sua Cesarea Recia 
Maestà Apostolica, e a’ suoi successori: giuro 
parimenti e prometto, che non avrò nessuna 
Comunicazione, nè interverrò a nessun con- 
siglio che. sia, «di nocumento alla pubblica 
tranquillità; che pon conserverò nessuna 
unione sospetta nè entro, nè fuori i limiti 
dell'Impero, e se verra a mila cCono- 
scenza che sia imminente aleun pericolo pub- 
blico. non ometterò cosa alcuna per allon- 
tanarlo.» 

Un giuramento eguale prestavano anche i 
parrochi, come: abbiamo seritto in altro nu- 
mero; Siechè all'autorità mon era diflicile 
penetrare nei segreti delle famiglie col mezzo 
della servitù è specialmente delle mogli, che 
per lo più sono le penitenti predilette dei 
parrochi. Ora non si corre tale pericolo, per- 
chè il Governo isdegna di ricorrere a simili 
mezzi: ma se sono tolti i pericoli della po- 


espresso 


che 





| 





lizia, non sono diminuiti gli-altri. Chi ha per 
le mani affari d'importanza, nei quali può 
essere attraversato dall’ invidia o dalla ma- 
levolenza, è costretto a tenerli celati anche 
alla propria consorte, oppure a vietarle di 
confessarsi, 


RELIQUIE 


In meno di un mese abbiamo celebrato la 
commemorazione di molti santi, di alcuno 
dei quali è giusto che sì sappia qualche cosa. 
Il Breviario romano, che per nol è il piu 
autorevole dei calendari, presenta alla nostra 
ammirazione santa Lucia, che ha lasciato di 
sè cinque corpi; oltre ad una sesta testa, che 
trovasi nella cattedrale di Bourges. In Italia 
sì fanno molte feste in onore di santa Lucia, 
ma nessuna supera quella di Siracusa per 
grida, urli, fuochi di artificio, processioni. 
gozzovighe ed ubbriachezze. E notisi, che 
Siracusa non possiede ancora nessuno dei 
cinque corpi della santa. 

Abbiamo celebrato san Tommaso apostolo, 
il quale appunto, perchè non facile a ere- 
dere, non lasciò che tre corpi. 

Di san Giovanni Evangelista non ci restò 
che un corpo intiero, ma ben cei restarono 
molte ‘ossa, e. la sua veste, che risuscitò tre 
morti, e la catena, a cul fu legato, 
fm condotto ad Efeso. 

Di santo Stefano protomartire abbiamo 
soltanto tredici corpi intieri, ma vi 
molte teste, ci sono vasi del suo sangue, le 
sue vesti tutte in più luoghi, In sei città sì 
conservano le pietre colle quali fu-lapidato, 

Sotto il nome dei santi Innocenti s’ inten- 
dono i bambini, che furono uccisi per ordine 
di Erode. Sì erede ‘che. sieno stati 14000, 
laonde non è meraviglia, se un prete di Ve- 
nezia possiede un gran cesto di quei teneri 


quando 


SOnOo 


ossicini, Quello che desta ammirazione, è la 
singolare fortuna dei Marsigliesi, che nella 


chiesa sotterranea «li san Vittore hanno po- 
sta in venerazione la tomba di uno di que’ 
innocenti trucidati nelle vicinanze di Gern- 
salemme. 

Di san Silvestro nulla vogliamo dire, per- 
chè avendo avuto vari santi questo nome si 
potrebbe facilmente dire di uno ciò, 
avvenne ad un altro, e confondere 
vestro papa, che morto nel lasciò. due 
corpi, con san Silvestro vescovo (di Chalons, 
che non lasciò se non mezzo corpo. 

Piuttosto ricorderemo i tre re magi, dei 
quali sabato venturo celebreremo. la festa 


che 
san Kil- 


339 


Ca ci. 
Essi iutti e tre si trovano a Milano, e tutti 
e tre egualmente a Colonia. Benché non si 


sappia da qual paese fossero venuti e dove 
fossero stati sepolti, se in Persia o in Arabia, 
tuttavia sant' Elena ll trovò e feceli traspor- 
tare a Costantinopoli. 

Concludiamo congeratulandoci colla santa 
madre deli'imperatore Costantino, 
molto favorita da Dio e per questo eli: 


ui a o 
ssa fu 


;GOpri 


i corpi dei tre re magi; le quali reliquie 
erano molto opportune a giustificare.la ustir- 


pazione del fielio. 
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INFALLIBILITÀ DEI PAPI 
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Se i papi fossero infallibili, non avrebbero 
dovuto mai errare in materia di fede, né 
decidere questioni l'uno în senso contrario 

ilel‘’altro. La Storia però ci registra fatti, 
imnanzi i quali soltanto i ciechi possono ere- 
dere, che il papa sia fornito della preroga- 
| tiva della inerranza. Ecco alcuni dei molti 

| | documenti. 

«Papa Zeffirino nel principio del terzo se- 
colo approvò la dottrina de’ Montanisti, già 
infallibilmente condannata da’ suoi prede- 
cessori, infallibili come lui. Papa Marcello 
verso la fine del terzo secolo, diede tale prova 

| della sua infallibilità che, come dice il pon- 
| tificale di Damaso, ed il breviario romano, 
| giunse fino alla completa apostasia, sacri- 
II ficando agl'idotli. Papa Liberio nel quarto 
| secolo, secondo la testimonianza di S, Ata- 
| nasio, di S, Ilario e di S. Girolamo, divenne 
ariano e sottoscrisse la confessione di fede 

ariana, eresia, già infallibilmente condannata 

dai suoi predecessori e da lui stesso. Papa 

Ormisda nel 514 condanna come eretici certi 

monaci della Scizia perche sostenevano, che 

mo della Trinità aveva sofferta la morte 

della eroce: ma papa Giovanni II nel 552 

dichiara que’ monaci ortodossi, e la foro pro- 

posizione, infaliibilmente condannata e di- 

| chiarata eretica dal suo predecessrre, è da 
lni infallibilmente approvata e dichiarata 

| ortodossa. Papa Vigilio nel sesto secolo ap- 
jjrovò l'eresia eutichiana che negava in Cri- 

sto le due nature, !a 

Papa Niccolò I nel nono secolo insegnò, chie 

mon era necessario di battezzare nel nome 

del Padre e del Fizlivolo e dello Spirito 

Santo. Papa Stefano VI condannò èrallibil- 
| mente e ferocemente il suo infailibile prede- 
cessore Papa Formoso, annullando tutt i 
mini atti, e dichiarando con ciò chela vali- 

dità de’ sacramenti dipenda dalla persona 
| del ministro, che è un'eresia neila Chiesa 
| Romana. Papa Sergio, successore di Stefano, 
| | seguendo infallibilmente l'errore del sun in- 

fallibile predecessore, riabilitò Formoso, di- 

i chiarò nulle quelle di papa Stefano. Papa 
Giovanni XXI insegnava solennemente che 
ie anime de’ santi non entreranno in cielo, 
I se non dopo l’universale giudizio: dottrina 
condannata come eretica dalia Chiesa Ro- 
mana. ROENNEKE. 


da 
SAN PIETRO — Varie volte ci venne 

Chiesto, quale esito abbia avuto il famoso 

processo incoato li 5 giugno 1871 nell'uffizio 

contro il parroco di quel paese. In tutto il 

distretto si parlava di quel processo e si sa- 

peva di un quadro di valore sottratto nella 


chiesa di Vernasso, era noto l'abuso di po- 
tere per parte di quell'ufficiale dello stato 


scienze per ottenere la sottoscrizione a carte, 


scritta contro il reggente la Pretura di Ci- 


vidale, era manifesto che moiti testimoni 
erano stati assunti in appoggio della querela, 
e dopo tutto questo nulla più si seppe. Quel 
silenzio ha addolorato tutti i buoni cittadini 
di S. Pietro, ai quali per conseguenza dovette 
mancare la parola per difendere !a impar- 
zialità dei magistrati. Pare incredibile, ma 
pure è vero, che da quella procedura e da 
altre due, che seguirono subito dopo, comin- 
ciò a declinare il prestigio della pubblica 
| autorità ed ora le cose sono ridotte al punto, 
che i clericali vi comandano a piacimento. Se 
il Procuratore del Re avesse tempo di richia- 
mare a vita quel processo, farebbe cosa gra- 
tissima a tutto il paese tranne a pochi indi- 
vidui, e presterebbe un grande servigio al 


| esauditi i loro voti, neila certezza che il Go- 
verno acquisterebbe molto a non lasciare 
impuniti g'i abusi, » 


quale pretende che soltanto il ciero è buon 
maestro di moralità, riproduciamo il segueme 
edificante articoletto estratto dalla Capitale 
| del 28 p. p. decembre. 


vicario di Malines, è 


attentati al pudore sv persone di 


zione, e poi le attirava isolatamente a sè. 


divina e la mana. | 


del R. Commissariato Distrettuale di S. Pietro | 


Eppure v'ha degli imbecilli che affidano i 


| civile, sì conoscevano !e pressioni sulle co- 


i che riuscivano in discredito del Governo, era 
| pubblico il contenuto d’una lettera offensiva 










ESAMINATORE FRIULANO 
bitamente registrato in Roma, che le Somme 
pagate dal cardinale alla. contessa i, n | 
figlia erano in media di lire centomila any; 
corrispondenti al capitale di due milioni 10 
meno di franchi, Ciò infatti sta più in art 
nia colla vita signorile e sfarzosa che si 
fatta condurre fin dal suo nascere ala bin 
vine contessa, » i | 

Mandate, mandate a Roma, 0 contadiij | É 
|vostro obolo, perchè l'Angusto prigioria» || 
possa. vivere, ma in pari tempo non yim. | - 
cresca a pensare, che Au.tonelli giunse pie 
alla corte de! papa, e pure giunze am 
di passare annnalmente ad una sua figa | 
bastarda cento miia lire all'anno, e w na) | 
figlio veaticinaue mila lite, o:tre aduma 


N 


i 1 . "EWA trai z oi = ì î" x ° Lil “ta : 
‘trionfo della legge e della pubblica moralità. stenza favoiosa lasciata in morte, l 
Noi incaricati anche a voce da rispettabili — n 
persone facciamo preghiera, perche sIeno FRANCIA—- Il Progrès de l'Aîn Pactta # 


|che il maestro del villaggio di Saint-Myr- 
ee-de-Gourdan essendo stato destituito, ma La 
| Commissione del Comune andò a lamenta |W 
col Vescovo di Beliey, sospettando che il Jim fia 
curato 31 avesse la sua parte in quella dest 
tuzione, Il Vescovo, poco seguace ilegli Ap 
staii, non volle ricevere 13 Commissione | 
quale ritornò al villa: ;g10 incollerità, e risk | 
di passare al protestantesimo, Centocinquati IF 
in usa al Sindaco hen fatto venire uni 
store per celebrare il culto della DomenisA 
La Madonna delle Grazie, quando qualo 

tristo arnese titorna alla chiesa romana, de 
aveva abbandorata credendo che. nelle w-] | 
munità evangelicl:ie si potesse vivere da s- | 
enori senza lavorare, canta solennemente alla | 
grazia divina, che ha racco:ta Ja pecora ti 
smarrita; ma ton dice nieste guando Bi 
|eristiani insieme al loro Sindaco abbandonzità 
a fede di Roma. bi 


A conforto della Madonna delie Grazie, ‘a 


4 
txt] 





«Guglielmo Ernesto Bogaerts, rato a Lierre, 
accusato di parecchi 
piccole | 
fanciulle dagli 11 ai 14 anri. 

Egli le faceva venire alla pronna abita- 





La nostra penna rifucse dai definire in tetti 
i suol ributtanti particolari ie infamie di 
questo aposto:o della morale c'ericaie, 

Isse sono tali, éhe il sie. Boccuet, prog 
ratore del re, ha dovuto chiede»s 7a teitara 





a porte chiuse non solo delle parti della pro- Rel 
cedura, ma bensi dell'atto d'accusa. È 
Dopo aver deliberato, Ia Corte ha con- ARTICOLO COMUNICATO. ne 


dannato il colpevoie a 15 anni di “eelusione | 
e ordlinata l'affissione pubblica delia sentenza. 

Bougearts fu Inoltre condanrato 3 pene ac- | 
cessorie. 


Questa mo' è curiosa!! ti 


Un prete venuto a cognizione che nelii. 
canonica del SS. Redentore sono trattati bene! n 
‘sacerdoti, o da senno o per ischerzo ha intere t 
sato l’Esaminatore, come amico del PaTim I, 
a interporsi per ottenere un impiego in queli | 
parrocchia. La causa si è che il Parroco aît | 
va dato nel giorno di S. Lucia mo splentità | 
banchetto; talehè uno dei convitati nont Y, 
vossi in caso di recarsi alla funzione pole g 
ridiana di quel giorno, sicuro di non poll \ 
reggersi in piedi, e di fare cattiva figura4 | 
chiesa, Quindi egli pensò di sdraiarsi su ® @ 
ampio sofà ed ivi far penitenza dei cibi de | 
vorati e delle bottiglie vuotate ad onor dell 
Santa ed alle spalle dei minchioni. Crediali | 
che il desiderio del petente sia legittità 
perchè alla fin de’ conti tutte queste RE | 
minarie, e queste scampanate per glorilica! 
‘i santi vanno a termiparla in canonict 
esilarare i ministri di Dio, che por fort 
talvolta trovano un comodo sofà per BO n 
nirla sdraiati in terra, ripieni di spirito divino 


Nella ricorrenza dei nuovo asso ci cre- 
diamo in dovere di ricordarci anche dai Ve- 
neto Cattolico, a cui ossequiosi presentiamo 
quattro righe copiate dal Visentin, e ciò 
in tenue prova di riconoscenza pei tanti mi- 
racolì di carità e di prudenza, che continua- 
mente registra operati dal elero romano fedele 
al Sil'abo e quindi avverso al Governo Na- 
zionale, 

« Un reverendo (*) parroco del Tramuschio 
castissimo ministro dî Dio venne condannato 
dal Tribunale di Modena a 4 anni di reclu- 
sione come discepolo in reato del padre Ceresa, 

Evviva il celibato cattolico, e la moralità 
pretina che ne è legittima conseguenza!!! 












loro figii da istruire e da educare a preti.» 


Ai contribuenti dell'Obolo di San Pietro ci 
permettiamo di dedicare un altro articolo 
della Capitale ed è il seguente: «In propo- 
sito di ciò che serivemmo nel numero di ieri 
sulla erede del cardinale Antonelli, sappiamo 
rirultare da istromento in atto pubblico de- 


P.G. VOGRIG, Divejiore 7240080 


Udine, Tip. dell'Esaminaloe. 


